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Tu puoi imparare dai tuoi figli più di quanto essi imparino da te. Attraverso te essi conoscono un mondo ormai passato, tu in loro ne scopri uno nuovo che sta nascendo   

(J. M. F. Rückert, 1788-1866, poeta tedesco) 
Ci siamo già incontrati, ricordate? Si parlava di come ho imparato ad incontrare la paura dei bambini, in particolare di chi mi ha insegnato ad incontrarla. Ora voglio essere più preciso, le lezioni che ho ricevuto sono state un vero e proprio compendio sul mondo emotivo dei bambini. I miei Docenti (i miei figli) mi hanno insegnato ad incontrare tutte le loro emozioni. Da loro ho appreso quanto vasto è stato il mondo delle emozioni. Attraverso loro ho scoperto quanto io stesso faccia difficoltà, ancor oggi al tempo dei “capelli grigi” ad entrare in contatto con il mondo delle emozioni ed in particolare delle loro emozioni.

Credo che sia saggio che vi racconti, lezione per lezione, il mio percorso di studi nello speciale Ateneo Genitoriale che è la vita con i propri figli. Vi parlerò, quindi, delle lezioni che hanno permesso a me di incontrare, comprendere ed accogliere la Rabbia.

Come ogni corso che si rispetti ci fu una prolusione, una lectio magistralis tenuta dal mio primo docente. A quel tempo aveva sei mesi e mi tenne una lezione sulla “poppata notturna”. Allievo attento la ascoltai e la imparai. Si era svegliato con la sua legittima fame. Toccava a me il turno, pronto e sveglio com’era possibile alle tre del mattino mi avvio a scaldare il biberon. Qui la prima lezione, uno strillo che aveva pressappoco questo significato: “Ma che fai?? Ti alzi senza confortarmi . . . Senza rivolgermi una rassicurazione che ti stai occupando di me??” 
Compresa la lezione ed avviato lo scalda biberon torno dal mio docente e con il tono che lui m’insegnava gli porgo ciò che tanto anelava, una carezza sul viso arrossato, lo prendo fra le braccia ed iniziamo una passeggiata e lo “informo” che ciò di cui ha bisogno è in arrivo. 
Nella scala dei valori della rabbia, noi genitori, consideriamo “scarsamente importante” la rabbia per fame. Nutrirsi e nutrire sembra essere, da noi, considerato un atto routinario. Lo annoveriamo fra quei gesti automatici, cronologicamente ritmati privi di una loro importanza emotivo-affettiva. Il mio docente mi accompagnò a comprendere quanta importanza aveva in realtà la rabbia stimolata dalla fame. I suoi occhi sgranati, il suo pianto accorato, il guardarsi intorno come alla ricerca di un incontro di sguardi rassicuranti, mi misero in condizione di comprendere come quella rabbia fosse una manifestazione della sua paura di essere lasciato lì, nella sua sofferenza, nel suo “dolore viscerale” portatore di segnali deostruenti. Già la paura. La rabbia nei bambini molto piccoli è frequentemente attivata dalla paura. La paura di essere abbandonati a se stessi al proprio dolore, al proprio destino. La primissima infanzia è un’Era di dipendenza assoluta dai propri genitori, senza la loro presenza attenta, lo spettro dell’abbandono e, quindi, della morte imperversa. Rabbia e paura sono sorelle gemelle, le due immagini della stessa medaglia, una sorte di Giano Bifronte delle emozioni, ma per fortuna non siamo soli in questo cammino, abbiamo docenti attenti, autorevoli e severi.
Mi accomodo sulla poltrona, il mio piccolo insegnante fra le braccia accovacciato fra le mie gambe, gli porgo il biberon. Inizia un’altra importante lezione. Forse per l’ora, l’aurora bussava prepotentemente ai vetri delle finestre assonnate quanto me, oppure per quella scarsa importanza che diamo al nutrire di cui parlavo, il mio porgere il biberon non è stato apprezzato. Il mio docente ha iniziato nuovamente a “frignare” sembrava non volerne sapere di “abboccare il lauto pasto”. Io, con voce evidentemente sgradevole, a chiedere “che c’è, ti è passata la fame“? La risposta è stata severissima, una vera e propria reprimenda non priva d’epiteti che mi è costata la bocciatura all’esame di “poppata notturna”. 
La posso riassumere pressapoco così: “Pensi proprio che sia sufficiente infilarmi quel coso in bocca? Solo un idiota intronato dal sonno può pensare di nutrire così un bambino. Io ho bisogno di sentirmi esistente, ho bisogno di essere guardato negli occhi. È attraverso il tuo sguardo attento ed amorevole che quel liquido bianco e caldo diventa per me nutrimento, ora vedi di abbracciarmi per bene, porgermi come si deve quel cavolo di biberon ma, soprattutto guardami, parlami con gli occhi, fammi “vedere” che per te ci sono ed è proprio a me che stai pensando”.
Che dire una bella strigliata. Grazie a questa lezione ho appreso l’importanza che per i bambini ha essere “visti e pensati” fin dai primi tempi della vita con loro. Voi ben sapete com’è corta la nostra memoria di genitori, facciamo fatica a fissare gli apprendimenti, gli insegnamenti dei nostri piccoli docenti ed è così che ci ritroviamo puntualmente a dover riprendere passaggi che sarebbero dovuti già essere appresi.

Erano trascorsi alcuni mesi, il mio professore sgambettava libero per gli spazi domestici e per le lande dei pubblici parchi. Fu in uno di questi che venne tenuta un’altra importante lezione. Domenica mattina di tarda Primavera, il sole cominciava ad offrire il conforto del suo calore, dopo i rituali d’attenta colazione a vis a vis, abluzioni matutine, lotta per la vestizione del cavaliere, ci avviamo verso la nostra uscita all’aperto, tappa all’edicola e meta al Parco.
Qui l’allievo mostra la sua “tontolaggine”, il suo non apprendere dall’esperienza. Colloca il pargolo in una area gioco, cerca la panchina più esposta al sole, vi poggia i nobili glutei e si accinge ad affrontare la lettura del quotidiano.

“Papà vieni?” è il delicato, per ora invito. Un attimo tesoro, e sono da te, è la spudorata bugia del negligente studente. Gli inviti si ripetono alcune volte e così anche le bugie. Il tono dei successivi inviti sarebbero stati preludio del temporale in arrivo per un ascoltatore sufficientemente attento, ma già abbiamo detto della negligenza genitoriale. Immerso nella lettura del quotidiano scaldato dal sole primaverile non mi rendevo conto delle nubi che si addensavano. Improvvisamente un fulmine mi strappa di mano il mio quotidiano che comincia ad essere lacerato da due piccole mani e da un faccino beffardo che guarda divertito il mio stupore e, perché no, la rabbia che, come panna, montava in me.
“Siamo venuti al parco per stare insieme ed invece tu te ne stai qui con quest’affare senza degnarmi di uno sguardo e raccontandomi un mucchio di bugie. Adesso sei arrabbiato perché ti ho rotto il tuo giocattolo, beh questo è quello che pressa a poco hai fatto con me. Sono uscito con il mio papà, ma lui non gioca con me. Fa arrabbiare vero. Essere ignorati stimola rabbia ed a me che sono piccolo e cresco grazie, anche, alla tua presenza essere ignorato mi fa, prima, disperare, poi spaventare ed infine mi fa arrabbiare molto.”

Accogliere la sua rabbia fu per me molto doloroso, mi resi conto del suo dolore. Questa esperienza mi portò lontano, al tempo in cui l’essere ignorato aveva attraversato la mia vita di bambino. I figli del dopo guerra sono stati bambini che hanno fatto l’esperienza di vivere con genitori impegnati a rincorrere sogni di rinascita. Offrire ai figli quei beni materiali che non avevano avuto loro, considerandoli indispensabili alla loro serena crescita. Genitori dediti al lavoro ed alla produzione di beni. Genitori molto prolifici nel gettare al mondo piccole creature che crescevano, per lo più da soli. La rabbia del mio tenero docente mi portò a considerare le sue ragioni e la mia rabbia di bambino ignorato, primo di sei figli indi perciò non potevano esserci attenzioni particolari. 

Il bambino che vive l’esperienza di sentirsi ignorato deve fare ricorso a tutte le sue energie di sopravvivenza per continuare a crescere e sentirsi appartenente. La rabbia diventa per lui risorsa di sopravvivenza indispensabile ad affrontare la paura di perdersi. Se sono ignorato non appartengo, se non mi si dice ci sei per me, temo di non esistere. Il mio professore m’insegnò l’importanza di comunicare il sentimento provato. A noi, genitori, risulta scontato amare i propri figli, lui mi ricordò l’importanza di esprimerlo. Ti voglio bene, affermazione di una semplicità disarmante, ma quale carica contiene un “ti voglio bene” spontaneo? Quale nutrimento è contenuto in questa semplice affermazione? 

Ti voglio bene significa, voglio bene proprio a Te, il mio affetto è a Te dedicato. Occupi uno spazio nella mia vita ed in quanto tale esisti così come sei, con le tue paure e la tua rabbia che non distrugge il mio affetto per te. 

La rabbia sperimentata dal bambino alimenta fantasie di distruzione dell’oggetto amato. Se non accolta non contenuta nello spazio del Tu ed Io Insieme anche quando sei arrabbiato produce angoscia abbandonica e può volgere in modalità auto repressive ed autodistruttive che hanno origine nel vissuto di colpa per aver aggredito l’oggetto amato. La lezione ebbe la sua conclusione nell’edicola in cui aveva avuto inizio. Il “professore” mi guardò interdetto come a chiedersi “questo non ha capito niente, si ricompra il quotidiano che gli ho strappato”. Interdizione che mutò quando mi vide dirigermi con lui in braccio verso la vetrina delle automobiline ben intenzionata a compiere il mio rito riparatorio.

Si aprirebbe qui un altro spazio di riflessione, la necessità che il genitore sia disponibile ad atti riparatori o, più semplicemente, a chiedere scusa quando sbaglia. Già sapete che ho avuto la fortuna di avere due docenti al mio Ateneo Genitoriale, entrambi esperti nell’educazione dell’adulto.

La mia professoressa mi fu di grande aiuto nell’imparare a cogliere la rabbia ed a permettergliene la gestione in altre parole ad offrirgli quello spazio d’espressione e contenimento della rabbia che solo rende l’emozione accettabile e vivibile come esperienza costruttiva. L’aula di lezione è un mobilificio presso cui c’eravamo recati lei ed io per acquistare i mobili della sua nuova residenza (cameretta). La professoressa aveva compiuto da poco i sei anni ed era consapevole del suo esistere e di tutto ciò che riteneva indispensabile perché la sua esistenza avesse il senso che lei voleva dargli.
Di fronte ad un’ambientazione si ferma come abbagliata, mi si fa incontro ed incomincia ad elencare con scienza e coscienza i buoni motivi che la sostenevano nel volere proprio quella “cameretta lì”. Il suo dialogare mi piace rappresentarvelo con la frase che ancor oggi mi colpisce e mi commuove: “. . . E’ proprio così che la ho sempre sognata. . . ”. Già conoscete la mia ottusità, sordo alla sua romantica arringa a difesa di quell’acquisto, continuo a parlare con la negoziante che mi propone altre soluzioni. Ad un certo punto mi accorgo di essere rimasto solo con la negoziante. La professoressa è introvabile. Inizio a cercarla in questo negozio che, a quel punto, mi appare un immenso dedalico labirinto in cui io, privo del filo d’Arianna, vago in ansietà alla ricerca della mia docente. Un singhiozzo mi guida e la trovo sprofondata in una di quelle poltrone divenute famose per il personaggio di Paolo Villaggio, il Rag. Fracchia.
Gli occhi pieni di lacrime ma accesi dal furore, non so se è la paura o la compassione che mi sono compagne nell’avvicinarmi a lei. Il vulcano erutta la sua lava incandescente: “Tu non capisci . . . Quella è proprio la cameretta che ho sempre desiderato. . . E poi sono grande, posso salire la scaletta. . .in quel letto potrò dormire bene e fare tutti i sogni che VOGLIO . . . E lì ci posso mettere tutti i miei animali di peluche.”.
L’argomentare era convincente, la sua rabbia era sincera. Stavo facendo prevalere logiche di funzionalità, d’economicità alle sue logiche affettive, ludiche e passionali. Stavo esercitando un potere coercitivo e negatorio dei suoi desideri. Aveva ragione di essere arrabbiata per la mia pre-sunzione di sapere di cosa aveva bisogno lei.

Le chiedo di farmi spazio su quella scomodissima poltrona ed abbracciandola riconosco il mio torto, in fondo mi dico, il costo non è realisticamente  insostenibile e lei ha ragione nel sostenere che quello sarà il “suo spazio” abitativo. Il suo rifugio-tana in cui vivere il suo giocare, inventare, sognare. Mi scuso letteralmente con lei e le chiedo perdono per non averla ascoltata. Insieme ci avviamo verso quell’ambientazione a lei cara, sceglie i colori per le ante dell’armadio e per i cassetti, sono piacevolmente sorpreso dalla sua perizia nell’abbinare i colori. Godo del suo sorriso e dei racconti di quel che potrà fare in quella tana che, come a confortarmi, mi snocciola, mentre in auto ritorno a casa.
La rabbia dei bambini ci narra di come loro vivono il rapporto fra paura di non essere visti e il bisogno di esistere. C’informa delle ingiustizie di cui fanno esperienza nel sentirsi pre-giudizialmente trattati da “piccoli” incapaci di scegliere e decidere. Ci dice della “giusta indignazione” che provano, quando sono trattati come piccoli esseri dipendenti in tutto e per tutto dagli adulti che negano presuntuosamente le autonomie acquisite nel corso della loro vita. La rabbia dei piccoli ci ripropone la rabbia vissuta ed inascoltata di un nostro la ed allora che nel qui ed ora si trasforma in presunto saper di cosa hai bisogno tu.
Accompagnare i propri cuccioli permettendo loro di fare esperienza di tutto il bagaglio emotivo di cui la vita li attrezza, rabbia compresa, è il compito primo di un adulto genitore il cui ruolo e funzione sono quelli di facilitare la metabolizzazione delle emozioni per poterle rendere vivibili.

In un ultimo aspetto del dialogare con Voi delle emozioni dei bambini ed in particolare della rabbia voglio offrirvi quanto ho imparato dai miei docenti sull’educazione alla gestione della rabbia. In un’occasione ho osservato i miei “professori” discutere animatamente fra loro fino ad arrabbiarsi l’uno nei confronti dell’altra. Sono rimasto colpito dalla violenza delle parole che usavano da come la rabbia sfociasse in aggressività verbale. Le domande sono affiorate alla mia mente come un fiume in piena. Che origini ha questa violenza? Dove e come hanno appreso a modulare la rabbia in aggressività, ancorché verbale? A quale modello hanno attinto?
Cari Compagni di corso dell’Ateneo Genitoriale le risposte che mi sono dato non mi hanno fatto piacere, tutte conducevano nello stesso luogo, tutte mi portavano a concludere che la fonte di cotanta violenza e di tale aggressività verbale era il vostro compagno di corso.
Noi genitori siamo, volenti o nolenti, il modello a cui i nostri figli attingono la maggior parte degli stimoli utili al loro modellamento. Non sempre siamo così attenti nell’offrire stimoli congrui ai loro bisogni. In modo particolare quando si tratta d’emozioni. Credo, mi auguro, sia capitato anche a voi di perdere alle volte la pazienza di fronte ad una disubbidienza, ad un comportamento che noi abbiamo ritenuto scorretto, davanti ad una prestazione negativa a scuola. 

Qual è stata la vostra reazione? 

In che modo avete mostrato il Vostro disappunto? 

Quali le sanzioni operate per rendere consapevole vostro figlio dell’errore, della negligenza?

È, anche, da queste reazioni e dalla gestione della rabbia e dell’indignazione che il  comportamento dei nostri figli stimola, che offriamo un modello di gestione delle emozioni. Se di fronte a negligenze minacciamo o, peggio, mettiamo in atto sanzioni spropositate se confrontate con la sostanza della mancanza, quel che offriamo è un modello d’utilizzo della rabbia gratuitamente repressivo finalizzato al solo scopo di dare sfogo alla nostra frustrazione. 

Se, viceversa, proponiamo sanzioni che poi non mettiamo in atto, offriamo un modello passivo di gestione della rabbia che appare finalizzato a mettere l’Altro nella condizione di vivere la doppia frustrazione per aver mancato e per aver procurato cotanta sofferenza al genitore magnanimo che minaccia, ma non punisce. Questo modo genera vissuti di colpa che, se perpetuati nel tempo, possono contribuire a modellamenti di tipo depressivo. 
Allora??? Direte voi, noi poveri genitori che dobbiamo fare? In ogni modo ci muoviamo sbagliamo.

Mi piace salomonicamente ricordare che “in media stat virtus”. 
Non esprimete minacce che sapete, per vostra natura, di non poter mettere in atto. La mia mamma mi mandava a letto senza cena, quando compivo gravi disubbidienze. Poi notte tempo veniva a chiedermi se avessi fame e mi conduceva in cucina dove era pronta una confortante tazza di latte cui intorno facevano girotondo i biscotti.

Chiedetevi cosa pensereste se applicassero a voi una sentenza d’eguale portata a quella che state per emettere e se la trovereste congrua al “reato” che avete commesso. Vietare di prendere parte ad una gita scolastica per punire un brutto voto non solo è incongruo ma oltremodo diseducativo. Mina l’indispensabile processo d’integrazione nel mondo scolastico che facilità la partecipazione alle attività e rende possibile la disponibilità ad accettare la fatica dell’impegno. Uno studente che sta bene a scuola (intesa come struttura e luogo di relazioni) è maggiormente stimolato e facilitato nell’affrontare l’impegno cognitivo. Questi soli alcuni spunti utili a ricordare che lo specchio in cui i nostri figli riflettono la loro immagine siamo soprattutto noi, nel bene e nel male. Noi siamo il modello a cui si riferiscono per modellarsi, le altre relazioni significative che, nel corso della loro vita, incontreranno saranno impostate a partire dalla matrice che noi abbiamo offerto.
Chiunque può arrabbiarsi: questo è facile. Ma arrabbiarsi con la persona giusta, e nel grado giusto, e al momento giusto, e per lo scopo giusto, e nel modo giusto: questo non è nelle possibilità di chiunque e non è facile.

(Aristotele)
